DOMENICA 11 OTTOBRE – XXVIII SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

La beatitudine eterna, la salvezza, la redenzione, ogni altro dono di grazia e di verità, non sono per alcuni uomini.  Essi sono per tutti. 

Dalla prima promessa di salvezza sino all’ultima profezia del nostro Dio, tutto va letto in chiave di universalità e mai di particolarità.

Basta leggere le due prime promesse o profezie fatte dal Signore.

Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici!

Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita.

Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno» (Gen 3,14-15). 

L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta 

e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, 

io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. 

Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,15-18). 

Anche il profeta Isaia oggi fa udire alta e solenne la sua voce:

“Preparerà il Signore degli eserciti per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati”.
Cosa manca a queste profezie: sia alle profezie della Genesi che a quelle di Isaia?

Manca una verità essenziale. Manca la verità della volontà dell’uomo.
Sul monte del Signore non si va per costrizione. Si va per volontà.

Il Signore invita tutti a salire sul suo santo monte. Chi accoglie l’invito, partecipa al banchetto. Chi rifiuta la chiamata, rimane nella sua fame e nella sua sete, che si trasformeranno in fame e in sete eterna.

Tutto è dal dono di Dio. Ma anche tutto è dalla volontà dell’uomo.

Oggi è questa verità che è stata radiata dalla professione e dall’annuncio o dalla proclamazione della nostra fede.

Si predica, si insegna, si proclama che tutti parteciperemo al banchetto eterno anche se sulla terra abbiamo rifiutato l’invito a partecipare con viva fede al banchetto del Vangelo e di ogni altro dono che il Vangelo annuncia e dona.

Così predicando, l’uomo viene dichiarato non uomo. 
Si fa di lui un uomo governato dagli istinti di peccato e schiavo dei suoi vizi.

Si fa di lui una non persona. È non persona perché senza alcuna volontà e senza alcuna responsabilità.
L’uomo creato da Dio a sua immagine e somiglianza ha ricevuto una vita da vivere consegnata alla sua volontà, responsabilità, saggezza, intelligenza, discernimento.

Il Signore mai ha ingannato l’uomo. Sempre lo ha posto dinanzi alle sue scelte, dalle quali dipenderà il suo futuro nel tempo e anche nell’eternità:

Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male. 

Oggi, perciò, io ti comando di amare il Signore, tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi comandi, le sue leggi e le sue norme, perché tu viva e ti moltiplichi e il Signore, tuo Dio, ti benedica nella terra in cui tu stai per entrare per prenderne possesso. 

Ma se il tuo cuore si volge indietro e se tu non ascolti e ti lasci trascinare a prostrarti davanti ad altri dèi e a servirli, 

oggi io vi dichiaro che certo perirete, che non avrete vita lunga nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso, attraversando il Giordano. 

Prendo oggi a testimoni contro di voi il cielo e la terra: io ti ho posto davanti la vita e la morte, la benedizione e la maledizione. Scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza, 

Amando il Signore, tuo Dio, obbedendo alla sua voce e tenendoti unito a lui, poiché è lui la tua vita e la tua longevità, per poter così abitare nel paese che il Signore ha giurato di dare ai tuoi padri, Abramo, Isacco e Giacobbe» (Dt 30,15-20). 

Tempo ed eternità sono dalla scelta dell’uomo. 

Leggiamo Is 25,6-10a
Preparerà il Signore degli eserciti per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati.

Egli strapperà su questo monte il velo che copriva la faccia di tutti i popoli e la coltre distesa su tutte le nazioni.

Eliminerà la morte per sempre. Il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto, l’ignominia del suo popolo farà scomparire da tutta la terra, poiché il Signore ha parlato.

E si dirà in quel giorno: «Ecco il nostro Dio; in lui abbiamo sperato perché ci salvasse.

Questi è il Signore in cui abbiamo sperato; rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza, poiché la mano del Signore si poserà su questo monte».

La nostra fede si compone di due essenziali verità.
Prima verità: piena, perfetta, universale obbedienza ad ogni Parola a noi data dal Signore nostro Dio.

Senza questa obbedienza, nessun’altra verità potrà essere proclamate, professata, insegnata, annunciata.

Seconda verità: Colti i frutti dell’obbedienza, sempre si deve confessare la grandezza dell’amore e della misericordia del nostro Dio. 

“Questi è il Signore in cui abbiamo sperato; rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza, poiché la mano del Signore si poserà su questo monte”.
Il compimento della Parola alla quale abbiamo obbedito deve trasformarsi in noi in fede ancora più grande e più forte.

La fede che nasce dall’ascolto sempre deve essere corroborata dalla successiva fede che nasce dall’obbedienza alla Parola. 

La Parola di Dio che si compie deve far crescere la nostra fede e la nostra obbedienza.

Vale questo principio anche al negativo. La Parola che si compie anche nella sua promessa di morte, deve spingerci a vero pentimento e vera conversione.

Tutta l’opera dei profeti in questo consiste: nell’aiutare ogni uomo mettendo dinanzi ai suoi occhi i frutti della sua disobbedienza.
“Come osi dire: “Non mi sono contaminata, non ho seguito i Baal”?

Guarda nella valle le tracce dei tuoi passi, riconosci quello che hai fatto, giovane cammella leggera e vagabonda!

Asina selvatica, abituata al deserto: quando ansima nell’ardore del suo desiderio, chi può frenare la sua brama?

Quanti la cercano non fanno fatica: la troveranno sempre disponibile.

Férmati prima che il tuo piede resti scalzo e la tua gola inaridisca!

Ma tu rispondi: “No, è inutile, perché io amo gli stranieri, voglio andare con loro”.

Come viene svergognato un ladro sorpreso in flagrante, così restano svergognati quelli della casa d’Israele, con i loro re, i loro capi, i loro sacerdoti e i loro profeti (Ger 2,23-26). 

Ma per stoltezza e insipienza, frutto del peccato, spesso la verità viene soffocata nell’ingiustizia. 
SECONDA LETTURA

L’Apostolo Paolo è persona sommamente virtuosa. Lui sa vivere in purezza di fede e di abbandono al suo Signore ogni momento della sua vita.

Nella fede e con la grazia di Dio sa vivere nella ricchezza e nella povertà, nella gioia e nel dolore, nella solitudine e nella compagnia, nell’abbondanza e nella penuria o mancanza di ogni cosa.

Questo significa che non ha bisogno del conforto, dell’aiuto, del sostegno da parte degli altri membri del corpo di Cristo?

Anche per lui vale la legge del corpo di Cristo. Qual è questa legge?

Questa legge insegna che siamo tutti, sempre, gli uni dagli altri. Basta pensare che mai lui è andato da solo in missione.

Il Signore sempre gli ha dato un aiuto prima in Barnaba, poi in Timoteo, in Tito e in molti altri.

Siamo tutti gli uni dagli altri. Il corpo di Cristo sempre dovrà vivere come vero corpo di Cristo. 

La comunione è legge del corpo di Cristo. Tutti siamo da tutti. Nessuno è solo. Neanche Gesù era tutto dal Padre o da se stesso.
“In seguito egli se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici 
e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; 
Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni (Lc 8,1-3). 

Ecco la confessione che l’Apostolo consegna ai Filippesi. 
“Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alle mie tribolazioni”.
Avete fatto bene, perché mi avete aiutato a comprendere che non sono solo. 
Sapere di non essere soli è grande consolazione e infonde molta forza per andare avanti nell’espletamento della nostra missione.

Così dice Gesù ai suoi discepoli nel cenacolo:

Gli dicono i suoi discepoli: «Ecco, ora parli apertamente e non più in modo velato. 
Ora sappiamo che tu sai tutto e non hai bisogno che alcuno t’interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio». 
Rispose loro Gesù: «Adesso credete? 
Ecco, viene l’ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto suo e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me.

Vi ho detto questo perché abbiate pace in me. Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!» (Gv 16,29-33). 

Gesù sa che non è solo. Il Padre è con Lui.
Anche l’Apostolo Paolo non è solo. I Filippesi sono con lui. Lui potrà sempre contare sul loro aiuto e sulla loro grande generosità. 

Avere la certezza di non essere soli infonde ogni forza per andare avanti nel cammino. La solitudine non appartiene al corpo di Cristo. 
Leggiamo Fil 4,12-14.19-20

So vivere nella povertà come so vivere nell’abbondanza; sono allenato a tutto e per tutto, alla sazietà e alla fame, all’abbondanza e all’indigenza. 

Tutto posso in colui che mi dà la forza.

Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alle mie tribolazioni. 

Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza, in Cristo Gesù. 

Al Dio e Padre nostro sia gloria nei secoli dei secoli. Amen.

I Filippesi hanno aiutato Paolo. Gli sono stati di grande conforto.
Come farà l’Apostolo a contraccambiare il bene ricevuto?

Poiché Lui lavora per il Signore, il Signore lavorerà per Lui. 

I Filippesi aiutando Paolo hanno aiutato il Signore. Il Signore aiuterà i Filippesi nelle loro necessità sia spirituali che materiali.

Ecco la grandissima verità annunciata dall’Apostolo. 

“Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza, in Cristo Gesù”.
Comprendiamo bene quanto l’Apostolo dice.

I Filippesi hanno aiutato Paolo dalla loro ricchezza e magnificenza che è assai limitata. Loro poco avevano, ma molto hanno dato.
La ricchezza e la magnificenza del Dio di Paolo è infinita e senza alcun limite. Secondo questa ricchezza e magnificenza il Signore aiuterà i Filippesi in ogni loro necessità o bisogno.

Chi ci guadagna è colui che aiuta. La misericordia dell’uomo e la misericordia di Dio non sono della stessa grandezza.

La misericordia dell’uomo è limitata, finita, misera, povera.

Se però l’uomo dona con gioia e con grande ricchezza di cuore, il Signore sempre risponderà con la sua misericordia e la sua grandezza di cuore.

Quella del Signore è una misericordia di salvezza eterna. 

Il guadagno dell’uomo è infinito ed eterno.

LETTURA DEL  VANGELO
I primi chiamati alla conversione e alla fede nel Vangelo per entrare nel regno di Dio, sono stati i figli di Abramo.

Urge aggiungere una verità dalla quale viene in luce tutto il grande amore del Signore verso il suo popolo.
Chi il nostro Dio manda per chiamare il suo popolo alla conversione e alla fede nel Vangelo, non è un profeta come tutti gli altri profeti.

Neanche è un profeta come lo è stato Giovanni il Battista.

Chi il Signore nostro Dio manda è il suo Figlio Unigenito, il suo Verbo Eterno. 

È a Cristo Gesù che il popolo di Dio si rifiuta di credere. Questo rifiuto è così manifestato nel Vangelo secondo Giovanni:

Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. 
Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». 
Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». 
Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato» (Gv 6,26-29).

Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. 
Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». 
Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? 
E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima?
È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. 
Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. 
E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre».

Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. 
Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna 
e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio» (Gv 6,59-69). 

La storia della salvezza attesta questo rifiuto. Il popolo non vuole ascoltare: 
“Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire”.
Questo rifiuto è confermato da Gesù anche a scribi e farisei:
Perciò ecco, io mando a voi profeti, sapienti e scribi: di questi, alcuni li ucciderete e crocifiggerete, altri li flagellerete nelle vostre sinagoghe e li perseguiterete di città in città; 
perché ricada su di voi tutto il sangue innocente versato sulla terra, dal sangue di Abele il giusto fino al sangue di Zaccaria, figlio di Barachia, che avete ucciso tra il santuario e l’altare. 
In verità io vi dico: tutte queste cose ricadranno su questa generazione.

Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia raccoglie i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! 
Ecco, la vostra casa è lasciata a voi deserta! 
Vi dico infatti che non mi vedrete più, fino a quando non direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!» (Mt 23,34-39).

È volontà del nostro Dio che al regno venga invitato ogni uomo.
Così termina il Vangelo secondo Matteo:

Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. 
Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, 
insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). 

È diritto di ogni uomo ricevere l’annuncio del Vangelo.
Nessuno potrà essere escluso dall’invito.

Essere invitato è un suo diritto. È un diritto a Lui concesso per grazia. 

Leggiamo il testo Mt 22,1-14
Gesù riprese a parlare loro con parabole e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. 

Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire.

Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: “Dite agli invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. 

Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. 

Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. 

Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. 

Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. 

Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. 1

Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. 

Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. 

Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».
Perché Gesù termina la Parabola dicendo: 
“Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti”?

Sono molti i chiamati, ma pochi gli eletti, perché la perseveranza nella fedeltà alla Parola del Vangelo e l’obbedienza ad essa dovrà essere per tutta la vita.
Allora vi abbandoneranno alla tribolazione e vi uccideranno, e sarete odiati da tutti i popoli a causa del mio nome. 
Molti ne resteranno scandalizzati, e si tradiranno e odieranno a vicenda. 
Sorgeranno molti falsi profeti e inganneranno molti; 
per il dilagare dell’iniquità, si raffredderà l’amore di molti. 
Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. 
Questo vangelo del Regno sarà annunciato in tutto il mondo, perché ne sia data testimonianza a tutti i popoli; e allora verrà la fine (Mt 24,9-14).

State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; 
come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. 
Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo» (Lc 22,34-36).

Ma oggi delle verità contenute nel Vangelo e che riguardano la salvezza eterna tutto è stato cancellato. 

È come se un esercito di cavallette avesse invaso il campo del Vangelo e avesse divorato ogni sua verità.

La Madre di Dio, la Donna sempre fedele al suo Signore, ci ottenga la grazia di rientrare nel Vangelo e di rimanere fedeli ad ogni sua verità per tutti i giorni della nostra vita”. Amen. 
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